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Insegnamento delle lingue straniere a 
studenti con dislessia:  

considerazioni teoriche e aspetti pratici 

  

per raggiungere anche gli allievi “più difficili” 
che a causa di un disturbo non sembrano 

trarre beneficio dalla didattica tradizionale 

non solo agli alunni con bisogni speciali  

ma a tutti gli studenti 

 

 



 

RIFLETTIAMO INSIEME SU: 

 

 ASPETTI DELLA LINGUA  

 

 ASPETTI DELLA DIDATTICA 

  

 GLI PER GLI STUDENTI CON DSA  



“SONO DISLESSICO , QUINDI NON POSSO 

IMPARARE UNA LINGUA STRANIERA…” 

 …pronunciata da uno studente iscritto al 
primo anno di università… 

 

 

 

 

OSTACOLI 

FRUSTRAZIONI 

CONVINZIONE DI ESSERE INCAPACI 
DI POTERLA APPRENDERE 



NON ESISTE UN DISTURBO SPECIFICO 
DELL’APPRENDIMENTO DI UNA LINGUA STRANIERA 

NON E’ DETTO CHE UNO STUDENTE CON DIFFICOLTA’ IN 
LINGUA MATERNA TRASPORTI NECESSARIAMENTE LE 
STESSE DIFFICOLTA’ IN UN’ALTRA LINGUA 
 

AL CONTRARIO 
A VOLTE LA LINGUA STRANIERA FAVORISCE 
UN’INTERDIPENDENZA POSITIVA (Cummins) TALE PER CUI 
LE CONOSCENZE E LE STRATEGIE SPERIMENTATE PER 
APPRENDERE UNA LINGUA STRANIERA POSSONO 
FAVORIRE UNA MAGGIOR CONSAPEVOLEZZA DELLA 
PROPRIA LINGUA MATERNA 



UNA NOTA SULL’USO DI ALCUNI TERMINI 
l’attenzione che sta ricevendo la dislessia ha 

certamente il merito di… 

 SENSIBILIZZARE LA SCUOLA, 
AFFINCHE’: 

 
• SI SPERIMENTINO NUOVE 

STRATEGIE PER 
L’INSEGNAMENTO 

  
• SI EVITINO SITUAZIONI E 

PRATICHE SCOLATICHE 
INADEGUATE 

MA E’ NECESSARIO  
EVITARE DI PORRE 
CONTINUAMENTE 
L’ACCENTO SUL DISTURBO 
DELL’ALLIEVO: TALVOLTA GLI 
INSEGNANTI, SEPPUR 
INCONSAPEVOLMENTE, PER 
RIFERIRSI A QUESTI STUDENTI 
FANNO LARGO USO DI TERMINI 
COME DISABILITA’, DISTURBO, 
DIFFICOLTA’, INCAPACITA’, DEFICIT, 
RISCHIANDO DI ETICHETTARLI PIU’ 
PER CIO’ CHE NON SANNO FARE 
CHE PER LE LORO CAPACITA’ 



LA DISLESSIA NON VA MITIZZATA 

Lo studente dislessico 

- avrà certamente sviluppato un proprio stile di 
apprendimento 

- avrà delle preferenze individuali nel modo di studiare, 

- avrà degli interessi personali 

 

E’ SU QUESTI ASPETTI CHE DEVE PUNTARE L’INSEGNANTE DI 

LINGUA, PIUTTOSTO CHE INSISTERE SUL DISTURBO, DI CUI SI 

DEVONO OCCUPARE SPECIALISTI 



I DISTURBI DEI DSA NON SOLO SONO RESISTENTI ALLE 
METODOLOGIE DIDATTICHE TRADIZIONALI, MA HANNO 
ANCHE RIPERCUSSIONI NEGATIVE SUL PIANO  
 EMOTIVO 
MNEMONICO 
 LINGUISTICO 

PERCHE’ LO STUDIO DELLE LINGUE  
COINVOLGE TUTTE QUESTE SFERE 



QUESTA E’ LA SFIDA 

costituisce un compito particolarmente 
impegnativo per studenti con DSA, come 
dimostrano non solo le esperienze riportate 
quotidianamente dagli insegnanti e dagli allievi 
stessi, ma anche le ricerche glottodidattiche 
condotte a livello nazionale e internazionale 
sull’argomento 

 
 ANDIAMO AD ESPLORARE QUALI DIFFICOLTA’ 
 COMPORTA LA DISLESSIA PER L’APPRENDIMENTO 

DI UNA LINGUA STRANIERA 



IL CONTESTO 

Dobbiamo lavorare sul CONTESTO  

 

  

 Sugli altri livelli (fisico-anatomico, cognitivo, 
comportamentale) non possiamo intervenire 

IL MONDO IN CUI 
SONO COLLOCATI I 

DISLESSICI 

CIO’ CHE IO VEDO 
SONO LE 

CONSEGUENZE 
DELLA DISLESSIA 

ALLORA DEVO 
SAPERE COS’E’ LA 

DISLESSIA? 

LE CAUSE 
IMPOSTARE LA 

PROPRIA 
DIDATTICA 



• La dislessia è dovuta essenzialmente ai conflitti di 
dominanza tra i due emisferi. 

• Riguardo le funzioni linguistiche hanno difficoltà sul  

versante gnosico, cioè della comprensione e del 
riconoscimento del simbolo verbale (fonologia) 

versante prassico, o di realizzazione del 
linguaggio, funzione strettamente connessa allo 
schema corporeo, alle strutture temporali e 
spaziali (fonetica) 



Il dislessico  

• è un potenziale disortografico, in quanto le 
difficoltà sul piano orale si ritrovano al livello 
del linguaggio scritto;  

• leggendo male sarà impacciato 
nell’apprendere le lezioni e nel leggere 
l’enunciato delle consegne; 

• la sua riuscita scolastica sarà inevitabilmente 
compromessa e ciò potrà far nascere in lui un 
rifiuto della scuola con conseguenti 
DISINTERESSE, INSTABILITA’, PASSIVITA’, 
PROBLEMI COMPORTAMENTALI. 



 
Non possiamo perderli,  

siamo responsabili del loro percorso 
formativo e del loro successo!  

 
Hanno bisogno di noi! 

 

con , e ! 



DISLESSIA: QUALCHE DEFINIZIONE 

La dislessia  

è una cosa da pazzia  

ma la pazzia  

è una cosa diversa e  

l’amore ancor di più. 
      E.G., bambino dislessico di nove anni 

     (da Le poesie che non lo leggere, A.I.D., 2002) 



DISLESSIA: QUALCHE DEFINIZIONE 

Quando io srivo 
e scrivo i parigrafi 

il mio cervelo è confuso 
e fa male e io trovo 

parola gusta 
ma cuando scende per  

il mio bracio sparicse 
prima che ecse dalla mia mano 

e avolte piango. 
 

Di un bambino di 9 anni 
(in Io srivo i parigrafi, di I Stubbs, 

“La Repubblica delle donne”, 12.11.2005) 



DISLESSIA: QUALCHE DEFINIZIONE 

La dislessia è un disturbo che investe  

l’apprendimento di qualsiasi procedura. 

Il dislessico di fronte a qualcosa di nuovo  

deve poterlo esaminare, scomporre, studiare 

nei dettagli per ricomporlo e farlo diventare cosa sua. 
(P. Conte, Convivere con la dislessia in AA.VV., 2002) 

 

Se il bambino dislessico non può imparare  

la strada che insegnamo, può insegnarci la strada 

per farlo imparare. 
(I. Smythe, The Dyslexia Handbook, in Granci, 2004) 



DISLESSIA: QUALCHE DEFINIZIONE 

• Francesco Benso, neuropsichiatra infantile, docente 
presso il Dipartimento di Scienze Antropologiche 
dell’Università di Genova e formatore di logopedisti, 
lavora da anni con i dislessici e non declina la dislessia al 
singolare , bensì parla di più tipi di “dislessie”. 

• Il disturbo, infatti, ha diversi sottotipi  a seconda del 
deficit al quale viene diagnosticato che essa faccia capo:  
 fonologico 
 visuo-percettivo,  
memoriale, 
 attentivo,  
 oculare,  
 spaziale. 

 



DISLESSIA: QUALCHE DEFINIZIONE 

Ai ragazzi serve anche poter spaziare 

fuori dalla pista tracciata, per scoprire 

e sviluppare capacità non strettamente 

scolastiche che potrebbero diventare, un giorno, le 
basi della loro carriera. Così concluderebbero 

l’esperienza scolastica senza ferite, ma in possesso 
di quelle capacità che definiscono positivamente 

la loro differenza e unicità. 
I. Stubbs, genitore di un bambino dislessico, 

(in “La Repubblica delle donne”, 12.11.2005) 

 



LE POTENZIALITA’ DEI DISLESSICI 

I soggetti dislessici hanno una capacità di elaborazione 

prevalentemente globale e un pensiero di tipo non-verbale:  

è come se fossero “pensatori visivi” e “multidimensionali”, 

perché utilizzano tutti i sensi. 

Ecco le loro funzioni mentali più comuni: 

 Manipolazione visiva delle strutture cognitive 

 Rappresentazione globale di più informazioni e variabili 

 Apprendimento operativo tramite il fare e il vedere 

 Intuizione e perspicacia 



 
Davis traccia  

i “doni”  
di cui il soggetto dislessico è dotato.  

  
• Egli infatti: 

 
 Altera e crea percezioni 
 È consapevole dell’ambiente che lo circonda 
 È più curioso della media e ha una vivida immaginazione 
 Pensa per immagini 
 Ha intuito e introspezione 
 Pensa e percepisce in modo multidimensionale 
 Sente il suo pensiero come reale 
 È portato per l’arte, la tecnologia, la scienza, l’ingegneria 
 Può visualizzare in tre dimensioni 



 IL RECUPERO E LO SVILUPPO DEI BiLs  

 SI BASA ESSENZIALMENTE SU 4 PUNTI. 

 

 QUELLO DI COMPETENZA E RESPONSABILITA’ DELLA SCUOLA 
E’ IL PUNTO 4: 

 

LA E IL 
DEL SOGGETTO,  

CHE SONO DI ESTREMA IMPORTANZA  

PER LA CONOSCENZA DI SE’  

E PER IL PROPRIO PROCESSO DI APPRENDIMENTO 



 
LA SCUOLA PER SAPER RICONOSCERE, GESTIRE E 

AFFRONTARE LA DISLESSIA IN MODO ADEGUATO DEVE 
COMPRENDERE IL ,  

QUEL MONDO IN CUI  
SI SENTONO A LORO AGIO, PERCHE’ LA LORO 

DIFFICOLTA’ E’ CAPITA, ASSECONDATA, PRESA PER MANO. 
 

E’ IL DEI DISLESSICI (MEMORIA EMOTIVA) 

CHE PERMETTE LORO DI NON DIMENTICARE IL DOVE, IL 

QUANDO, IL COME, IL CHI E IL PERCHE’ 

 
E’ IL MONDO IN CUI SI CERCA 

DI CREARE  
FIDUCIA E SERENITIA’ 



Linee guida: una didattica per gli alunni 

con DSA 

• Gli insegnanti possono “riappropriarsi” di 
competenze educativo-didattiche anche 
nell’ambito dei DSA, laddove lo spostamento del 
baricentro in ambito clinico aveva invece portato 
sempre più a delegare a specialisti esterni 
funzioni proprie della professione docente …. 

• La complessità del problema rimane attuale e la 
validità di un apporto specialistico, ovvero di 
interventi diagnostici e terapeutici attuati da 

psicologi, logopedisti e neuropsichiatri 
in sinergia con il personale della scuola non può 
che essere confermata; tuttavia… 

 



Linee guida: una didattica per gli alunni con 

DSA 
 

• …anche in considerazione della presenza 
sempre più massiccia di alunni con DSA nelle 
classi, diviene sempre più necessario fare 
appello alle competenze psicopedagogiche 
dei docenti “curricolari” per affrontare il 
problema che non può essere delegato tout 
court a specialisti esterni. 

• Profilo professionale del docente: 
competenze disciplinari e competenze 
psicopedagogiche   

   (Cfr. art.27 CCNL) 



GIACOMO CUTRERA SUGLI INSEGNANTI 

• IL METODO 
• Io non ho mai avuto insegnanti esperti di dislessia, ma ho avuto la 

fortuna di incontrare alcuni insegnanti che avevano lo strumento 
compensativo più adeguato in questi casi: l'umiltà di porsi davanti 
a me, chiedere e cercare di capire.  

• Molti hanno visto che il loro metodo con me non funzionava e 
quindi si sono impegnati nel rivedere il proprio metodo e idearne 
una versione che non solo funzionava per me, ma era anche 
migliore per gli altri.  

 



 



Ho bisogno di te a modo mio! 



NON DIVERSITA’ MA RICCHEZZA 

L’intervento dell’insegnante è cruciale:  
è importante che egli non liquidi l’allievo attribuendo 
pregiudizialmente il suo modo di presentarsi 
 
a scarsa intelligenza,   distrazione,  
svogliatezza,    pigrizia, 
 povertà dell’ambiente culturale… 
 
ma si avvicini a lui PERCHE’ 
LAVORARE CON UN DSA IN CLASSE SIGNIFICA 
LAVORARE PER TUTTA LA CLASSE 



L’INSEGNANTE DEVE 
 creare un CLIMA FAVOREVOLE NELL’AMBITO 
DELLA CLASSE, che faciliti lo sviluppo cognitivo 
 
 spiegare che ciascuno nella classe ha un suo 
stile di apprendimento e che la “diversità” e/o il 
pensiero divergente vanno premiati, perché 
creativi e motivo di arricchimento e di crescita 
per tutti 
 
 creare una “cultura della dislessia “, ossia la consapevolezza 
che un soggetto dislessico ha determinate caratteristiche che 
non rappresentano un’anomalia, bensì se favorite e non 
represse, una ricchezza per sé e l’intero entourage 

 



IL RUOLO DELL’INSEGNANTE 
 Noi vogliamo essere dei buoni insegnanti 

per essere  

autentici maestri! 

 

IL MAESTRO DI CIASCUNO 

 
RESPONSABILI DI “TIRAR FUORI”, IL MEGLIO DAGLI ALLIEVI  

E  

“COLTIVARE, FAR CRESCERE” 

 



LA RELAZIONE EDUCATIVA 
• COSTRUIRE UNA RELAZIONE EDUCATIVA E’ UN OBIETTIVO IMPORTANTE CHE RICHIEDE 

TEMPO E IMPEGNO: E’ CARATTERIZZATA DALLA UN 
RAPPORTO SIGNIFICATIVO E RECIPROCO CON L’ALTRO 

 

• L’INSEGNANTE DEVE ESSERE PRONTO AD ACCOGLIERE L’ALLIEVO CON DSA E 
DISPONIBILE A COSTRUIRE UN PROGETTO ADEGUATO A LUI 

 

• LA SCUOLA NON E’ SOLO IL LUOGO DOVE SI IMPARA, MA ANCHE L’AMBIENTE IN CUI 
DOBBIAMO FAR ENTRARE LE NOSTRE EMOZIONI, LA NOSTRA ESPERIENZA E IL NOSTRO 
VISSUTO 

 

• OGNI RELAZIONE EDUCATIVA DEVE ESSERE CARATERIZZATA DA SCAMBIO, ALLEANZA E 
DIALOGO 

 

• L’INSEGNANTE DEVE CREARE E SFRUTTARE SITUAZIONI DI CONFRONTO, AFFINCHE’ GLI 
ALLIEVI PERCEPISCANO DI POTERSI APRIRE E CONFIDARE, PER RACCONTARE LE 
PROPRIE DIFFICOLTA’, GLI INSUCCESSI E LE ANGOSCE CHE VIVONO QUOTIDIANAMENTE 
A SCUOLA E NON SONTIRSI SOLI 

 

. 





1) Attraverso l’imitazione: 
 
 I neuroni specchio si attivano non solo quando 
un soggetto fa un azione, ma anche quando vede 
un altra persona compiere un’azione. 
(Rizzolati et al) 
 
L’apprendimento (anche del linguaggio) avviene 
grazie ad una riproduzione interiore che si basa 
su meccanismi di imitazione. 



2) Attraverso le capacità associative: 

 

L acquisizione di una lingua è un attività 

associativa per eccellenza che viene favorita da: 

 

emozioni positive (es. lingua materna); 

stimoli multi-sensoriali; 

attività creative, interessanti e significative; 

ritmi, musiche, danze, filastrocche, ecc. 

 che facilitano la memorizzazione. 



3) Attraverso la memoria implicita 

 (incidentale/non dichiarativa): 

 

La memoria implicita (MLT): 

 

  E’ probabilmente il tipo di memoria più 

importante e antica degli esseri umani; 

 

  Sembra essere la prima forma di memoria a 

comparire nel bambino (già presente nel feto e nel 

neonato) e l’ultima a scomparire nell’anziano; 



4) Attraverso la memoria esplicita/dichiarativa: 
 
La memoria esplicita (MLT): 
 
 Entra in funzione più tardi (dopo i 3 anni) perché 
coinvolge aree del cervello che maturano più tardi; 
 
 Include la memoria episodica che comprende le 
esperienze della nostra vita, le quali possiamo 
recuperare volontariamente e raccontare; 
 
 Include la memoria semantica che riguarda il 
significato delle parole e le nostre conoscenze 
enciclopediche sul mondo. 



In conclusione: si può apprendere una lingua 
usando sistemi diversi di memoria 

Memoria implicita: 
•  il modo più naturale e 
 diffuso; 
• non richiede alcuno sforzo 
 cosciente; 
•  processo relativamente 
 rapido; 
• permette di comprendere e 
 parlare in maniera 
 automatica e fluente; 
• sfruttato dai paesi che 
 puntano sul bilinguismo. 

Memoria esplicita: 
• metodo accademico; 
• implica l’apprendimento 
 consapevole di vocaboli e 
 regole grammaticali; 
• metodo più lento; 
• non garantisce un eloquio 
 fluente ed automatico 
 (traduzione); 
• metodo usato per 
 apprendere le lingue 
 morte. 



Ecco i motivi dell’insuccesso italiano 
nell’apprendimento delle lingue straniere: 

1. Metodi non idonei 
 
2. Si inizia troppo tardi 
 
4. Si dedica poco tempo alle lingue straniere 
 
Tratto da:  Neuro pedagogia delle Lingue:  
   Come insegnare le lingue ai bambini  
   ed. Astrolabio, 2004 
 
Autore: Prof. Franco Fabbro,  
Preside della Facoltà di Scienza della Formazione,  
Università di Udine. 



La dislessia ha una prevalenza diversa  

in Paesi diversi ,  

a seconda del sistema di scrittura  
(es. circa 4% -7% in Italia ed oltre il doppio negli USA). 

DOMANDA? 

La dislessia ha una base neurobiologica 

oppure  

dipende dal sistema di scrittura? 

 

Come si spiega la sua diversa prevalenza  

nei diversi paesi? 



 
Nell’articolo “Dyslexia: Cultural Diversity and Biological Unity “ 
di Paulesu, E., Demonet, J.-F., Fazio, F., McCrory, E., Chanoine, V., Brunswick, N., Cappa, 
S.F., Cossu, G., Habib, M., Frith, C.D., Frith, U., pubblicato nella rivista Science nel 2001, 
gli autori studiano gruppi di individui italiani, inglese e francesi con dislessia 
 

Essi concludono che: 
 
• La dislessia ha una base universale nel cervello e potrebbe 
 essere caratterizzata dal medesimo deficit neurobiologico. 
 
• La manifestazione del comportamento di lettura però è meno grave nelle 

ortografie più trasparenti. 
 

Quindi, nelle lingue con ortografie più trasparenti, come 
l’italiano, l’impatto è minore  

mentre nelle ortografie poco trasparenti, anche dette opache,  
come quella inglese o francese,  

casi più lievi di dislessia possono essere aggravati 



LE SCRITTURE ALFABETICHE POSSONO AVERE DIVERSI 
GRADI DI TRASPARENZA  

Scritture dette 

trasparenti quando c è un 

rapporto biunivoco 

perfetto tra i suoni 

della lingua 

(fonemi) ed i 

simboli necessari a 

rappresentarli 

(lettere). 

Scritture dette non 

trasparenti quando 

non c è un rapporto 

biunivoco perfetto 

tra i suoni della 

lingua ed i simboli 

necessari a 

rappresentarli. 



La lingua inglese è la lingua straniera più usata e 
studiata, ma è anche quella con uno dei sistemi 

ortografici meno trasparenti al mondo 

Lingua italiana: 

- alfabeto con 21 lettere; 

- 28 suoni; 

- 30 modi per scrivere i 
suoni; 

- 2 lettere non hanno suono 

 (es. /h/ e /i/ come in ciao, 

 giada ecc.) 

 

Lingua inglese: 

- alfabeto con 26 lettere; 

- 45 suoni; 

- oltre 200 modi per scrivere 
i suoni; 

- molte lettere vengono 
scritte ma non 
pronunciate; 

- molte regole o pattern; 

- molte irregolarità. 



La lingua inglese ha moltissime parole 
omofone ma non omografe 

   
   

  SEA    SEE 
  READ    RED  
  BEAT    BEET  
  RAIN    REIGN 
  PLAIN    PLANE 
  RIGHT    WRITE 
  TIME    THYME 
  SEEM    SEAM 
    
    
     
     
     

 
 



 E’ molto importante che i bambini italiani 
abbiamo  

una certa padronanza  
della lingua inglese parlata,  

prima di introdurre la lingua inglese scritta 
 
 

 dovrebbero possedere  
un vocabolario minimo che include  

sostantivi, pronomi, verbi ( to be e to have )  
ed essere in grado di produrre qualche 

 breve frase . 
 
Pamela Kvilekval, 2007. 



(tratto da Traute Taeschner: L’Insegnante magica , 2003) 
 

Obiettivo:  

 Insegnare con successo la lingua straniera nella scuola  
 per l’infanzia e nelle prime classi della scuola elementare  
 (3-8 anni), utilizzando gli insegnanti in organico 
 

Principi di base: 
  Tra alunni ed insegnante ci deve essere un’interazione affettiva 
 positiva ed un buon rapporto comunicativo; 
 L’insegnante non deve comprendere la lingua madre del 
 bambino se desidera che questo parli la nuova lingua (con 
 strategia della magia ); 
  Le attività svolte tra insegnante e alunni devono avere le 
 caratteristiche di un format narrativo che si svolge in L2. 
  La progressione linguistica relativamente alla struttura delle 
 frasi si articola all’interno del format, e relativamente al lessico, 
 nella somma dei vari format. 



 

1) Raccolta di copioni teatrali con descrizione precisa 

 dei ruoli, gesti ed azioni da effettuare e del 
linguaggio 

 preciso con strutture e lessico da usare; 

2) CD musicali con la versione cantata dei format; 

3) Cartoni animati con le storie illustrate e le canzoni; 

4) Libri illustrati; 

5) Gli esercizi da effettuare con i libri (es. colorare, 
completare, costruire ecc., ma mai traduzioni!!!); 

6) Creazione di contesti significativi e divertenti 



• Introduzione graduale e progressivo di vocaboli e strutture 
 linguistiche senza lezioni di grammatica; 
• Integrazione di nuovi vocaboli e strutture con quelli 
 precedenti; 
• Esercizi fonetici e frequenti ripetizioni e ripassi; 
• Introduzione graduale della scrittura (metodo del fading, 
 lettera mancante, completamento con o senza modello ecc); 
• Introduzione graduale della lettura con il supporto dei 
 graded readers adatti ai livelli dei corsi usati, all’età, alla classe 
 e all’esperienza di lettura dei bambini: libri graduati in base al 
 numero e frequenza d’uso dei vocaboli, alla complessità 
 delle strutture linguistiche, al tipo/grandezza dei font, ai 
 contenuti; 
• Programmi che includono materiali supplementari per 
 incrementare il vocabolario, la comprensione orale e testuale ecc. 



 In lingua italiana, una buona raccolta di 
schede per l’apprendimento dell’ortografia 
inglese secondo un metodo di “phonetics” si 
trova in: 

Insegnare l’inglese ai bambini dislessici: 

un metodo sicuro per tutti 

 

di Pamela Kvilekval, 

ed. Libriliberi, 2007. 

 
NB: Responsabile dei campus di lingua inglese per studenti con dislessia 



QUINDI 

1) Se offriamo un buon modello di lingua parlata, 
 
2) Se utilizziamo metodi adatti all’età, che sfruttano le nostre 

capacità innate per l’apprendimento delle lingue, 
 
3) Se rispettiamo i tempi di apprendimento di ciascuno, 
 
4) Se utilizziamo le strategie specifiche di apprendimento di 

ciascuna lingua e del suo sistema ortografico  
 (se conosciamo a fondo la lingua che insegniamo) .. 
 

 



DOCUMENTO DELL’UNESCO 
Good Pedagogy – Inclusive Pedagogy (2000) 

 
tutti i bambini possono imparare 

tutti i bambini sono fra loro diversi 
 

la diversità intesa come punto di forza 
 

esistenza di stili di apprendimento diversi 
 

differenti modalità cognitive che permettono di 
affrontare e comprendere la realtà e che variano 

da persona a persona 



 
FONDAMENTALE 

 PROCESSO DI FORMAZIONE  = INTERIORIZZAZIONE DELLE METODOLOGIE DI 
APPRENDIMENTO 

 
 
 
 

RENDERE I  SOGGETTI AUTONOMI IN MANIERA PROGRESSIVA.  
 

 
 

INDIVIDUARE GLI ASPETTI DI FORZA DELL’ALUNNO CON DSA, 
COME ELMENTO CENTRALE PER L’APRENDIMENTO,  

 
 
 
 

ALTERNARE DIVERSI STILI DI INSEGNAMENTO  
PER POTERSI COSI’ ACCORDARE AI DIFFERENTI  

STILI DI APPRENDIMENTO DEGLI ALUNNI DELLA CLASSE 
 

 
 



LA SFIDA PER IL DOCENTE DI LINGUA 

 

 

INTERROGARSI SU  

QUANTO IL PROPRIO STILE DI INSEGNAMENTO 
RISPETTA E VALORIZZA  

LO STILE DI APPRENDIMENTO DELLO STUDENTE 



 
CONSAPEVOLEZZA DI SE’ 

 l’insegnante deve conoscere ed esplorare i propri 
stili cognitivi e le proprie modalità di 

apprendimento, per essere consapevole delle 
proprie preferenze 

 

tale consapevolezza influenza le modalità di 
insegnamento 

 

esplorare e far esplorare agli alunni i diversi stili  

di apprendimento nell’ottica di una  

COSTRUZIONE CONDIVISA DELLE CONOSCENZE 



LA COSTRUZIONE CONDIVISA DELLE 
CONOSCENZE, INTESA COME PROCESSO 

CIRCOLARE, CONSENTE: 
• AGLI ALLIEVI di avere un ruolo attivo e di essere consapevoli delle 

proprie modalità di apprendimento 
 

• AGLI INSEGNANTI di valorizzare queste differenze come punti di 
forza da cui partire per modulare le proprie modalità di 
insegnamento 

 
COSI’ SI OFFRE AGLI ALLIEVI L’OPPORTUNITA’ DI 

SPERIMENTARE STIMOLI ADATTI AI PROPRI DIVERSI STILI 
 

Tutti gli studenti hanno stili di apprendimento diversi e  
il nostro compito  è di STIMOLARLI e ATTIVARLI attraverso  

STRATEGIE DI INSEGNAMENTO DIVERSE 





Guidare tutti gli alunni 
nell’esplorazione dei diversi stili di 

apprendimento 
• Nella stessa classe possono essere 

compresenti alunni con DSA che presentano  

 stili di apprendimento linguistico diversi 

 

• GLOBALE  ANALITICO 

• SISTEMATICO  INTUITIVO 

• VERBALE   VISUALE  

• ESECUTIVO  RIFLESSIVO 

 







Quello che capita in una classe, e che 

l’insegnante dovrebbe valorizzare, viene 

spiegato in modo esemplare da Pennac: 

 

“Ogni studente suona il suo strumento, non c’è 
niente da fare. La cosa difficile è conoscere 
bene i nostri musicisti e trovare l’armonia. 
Una buona classe non è un reggimento che 
marcia al passo, è un’orchestra che prova la 
stessa sinfonia” 



E’ ESTREMAMENTE IMPORTANTE 

che nella scuola abbia luogo  

un  

al bambino dislessico,  

potenzialmente disortografico,  

discalculico e disgrafico nello stesso tempo. 



 
PER COMPRENDERE LE DIFFICOLTA’ 

INCONTRATE DAGLI ALUNNI CON DSA 
NELL’APPRENDIMENTO DI UNA 

LINGUA STRANIERA PUO’ ESSERE 
UTILE PARTIRE DALLA LORO 

ESPERIENZA DIRETTA 
 



CI SONO TROPPE REGOLE DA RICORDARE. 
 LA PROF VA VELOCISSIMA E NON RIESCO A 
STARLE DIETRO 
OGNI VOLTA C’E’ UN ARGOMENTO NUOVO 
MA IO NON SENTIVO DI AVER IMPARATO 
BENE QUELLO 
PRIMA (14 anni) 

 

PER ME LE PAROLE NON SONO TANTO UN 
PROBLEMA PERCHE’ LE RICORDO BENE MA 
MA PROPRIO LA 
GRAMMATICA (14 anni) 



LA COSA CHE MI FA STARE MALE E’ CHE QUANDO 
FACCIAMO GLI ESERCIZI IN CLASSE IL PROF LI VUOLE 
FATTI IN POCHI MINUTI MA IO NON RIESCO A STARGLI 
DIETRO E VENGO LASCIATO LI’ SENZA DARMI 
UNA MANO. OGNI TANTO CHIEDO AI COMPAGNI, MA 
ANCHE LORO SI STUFANO SE CHIDEO TROPPO 
(14 anni) 

NON RIESCO A CAPIRE LA PROF QUANDO PARLA 
CON ME PERCHE’ FORSE LEI IN REALTA’ NON 
VUOLE PARLARE CON ME, VUOLE SOLO SAPERE 
SE SO IL FRANCESE, MI VUOLE VALUTARE E 
BASTA PER METTERMI UN VOTO, NON VUOLE 
PERDERE TEMPO CON ME (16 anni) 



PER ME IL GROSSO 
PROBLEMA E’ CHE BISOGNA 
IMPARARE TUTTO A 
MEMORIA, SENZA DARE UN 
SENSO LOGICO ALLE COSE. E 
QUESTO LO VEDO NELLE 
PAROLE, CHE NON RIESCO A 
MEMORIZZARE, MA ANCHE 
NELLA GRAMMATICA. OGNI 
COSA BISOGNA IMPARARLA 
A MEMORIA E SE SAI DI 
AVERE DIFFICOLTA’ DI 
MEMORIA NON E’ CHE TI 
POSSA PIACERE TANTO 
STUDIARE UN’ALTRA LINGUA 
(15 anni) 

IO BENE O MALE 
 QUANDO LA PROF 
PARLA CAPISCO, 
ANCHE SE CON I TETI 
SCRITTI FACCIO PIU’ 
FATICA. MA QUANDO 
DEVO METTERMI A 
SCRIVERE O A 
PARLARE, SENZA 
AIUTO, NON SO 
PROPRIO DA CHE 
PARTE COMINCIARE 
(17 anni) 





IMPORTANTE 
• BISOGNA RICORDARE CHE L’APPRENDIMENTO DELLE 

LINGUE E’ UN PROCESSO COMPLESSO, SUL QUALE 
INCIDONO FATTORI INTERNI ED ESTERNI ALLO STUDENTE 

• È vero che ogni alunno con DSA è diverso dall’altro ma sul 
piano didattico è altrettanto vero che ogni alunno è diverso 
dall’altro. 

• Non va dimenticato che tutti gli studenti sono alla ricerca di 
un proprio stile di apprendimento, che è basato sul 
potenziamento dei propri talenti e sulla compensazione 
delle proprie difficoltà.  

• Lo stesso accade per gli alunni con DSA che a MAGGIOR 
RAGIONE devono essere sostenuti nella ricerca di strategie 
di apprendimento personali (Commissione Europea, 2005) 



IO DOCENTE  
I MIEI ALLIEVI da tutti i punti di vista per poter 

capire e rilevare non solo ciò che non c’è ma ciò che c’è… al fine di avere un occhio 
sempre più allenato a descrivere ciò che vedo e ciò che sento per poter fare 
ipotesi, svincolarmi da possibili distorsioni e diventare responsabile del mio lavoro 
didattico attraverso una didattica individualizzata (non ho bisogno di una diagnosi  
per realizzare il percorso formativo dei miei allievi…è mio obbligo) 

E 
TRA LA PERCEZIONE DELLO STUDENTE CIRCA LE PROPRIE DIFFICOLTA’ E 

L’IMPIANTO DIDATTICO UTILIZZATO DA ME 
 

QUINDI 
 

 
 
 

 
 
 

 da un lato individuare un nucleo di potenziali difficoltà di apprendimento 
della lingua straniera, che poi potranno assumere forme diverse in ciascun 
allievo a seconda della severità del disturbo e del suo stile di apprendimento, 
 
 dall’altro riconoscere che la metodologia didattica può incidere 
positivamente o negativamente su queste difficoltà 

 



Linee guida: osservazione degli stili 

di apprendimento 

…se la costruzione dell’attività didattica, sulla 
base di un determinato stile di apprendimento, 
favorisce in generale tutti gli alunni, nel caso 
invece di un alunno con DSA, fare riferimento 
nella prassi formativa agli stili di apprendimento 
e alle diverse strategie che lo caratterizzano, 
diventa un elemento essenziale per il suo 
successo formativo. 

   

RICORDIAMO CHE : 

Le metodologie didattiche adatte per i bambini con 
DSA sono valide per ogni bambino e non 
viceversa. 



 

 
PER FARE CIO’OCCORRE: 
PENSARE FUORI DAGLI SCHEMI 

IMPARARE A CERCARE DAPPERTTUTTO 

EVITARE LA COMPETIZIONE E IL DISORDINE 

RICONOSCERE IL SUCCESSO E NON IL VINCITORE 

CONVINCERSI CHE LO SVILUPPO NATURALE DI UN 
BAMBINO/RAGAZZO NON E’ MAI PREVEDIBILE 

CAMBIARE DIDATTICA PER TUTTA LA CLASSE … IL 
VANTAGGIO SARA’ PER TUTTI 



NEI CONFRONTI  

DELL’ALUNNO DISLESSICO 

 IO DOCENTE,  

 nel corso dell’azione 
educativa, uso strategie 
didattiche compensative o 
dispensative. 

 

NEI CONFRONTI  

DELLA CLASSE 

 

 OFFRO A TUTTI UN 
METODO EFFICACE 

 
 insegno l’uso del brainstorming  
 Insegno l ’uso delle mappe mentali o 
 concettuali 
 incoraggio la metacognizione 
 dò il giusto feedback del successo 
 ottenuto 
 provoco e stimolo atteggiamenti 

positivi 
 incoraggio gli sforzi e li lascio 

confrontare sulle strategie utilizzate 
per la realizzazione di un compito 

 presento il materiale attraverso 
modalità varie, visive ,verbali, 
cinestetiche 

 



ACCORGIMENTI DA TENERE IN CLASSE 
• PRIMA DI INIZIARE LA LEZIONE FARE IL RICHIAMO DELLA LEZIONE PRECEDENTE PER FAR PRENDERE 

CONSAPEVOLEZZA DEL PERCORSO DI CONOSCENZE (chiedere cosa è stato fatto e che cosa stanno studiando) 

 

• INTRODURRE  CHIARAMENTE L’ARGOMENTO DEL GIORNO (oggi studieremo…, oggi scopriremo…) FARE IL 
FOCUS DELLA LEZIONE 

 

• PREDISPORRE UNA MAPPA RIASSUNTIVA DELL’ARGOMENTO/SCHEMA DELLA LEZIONE 

 

• USARE UN TONO DI VOCE MELODICO, PIACEVOLE, SENZA PICCHI  

 

• SCRIVERE ALLA LAVAGNA IN STAMPATELLO MAIUSCOLO 

 

• USARE I COLORI O I PENNARELLI COLORATI PER SCRIVERE ALLA LAVAGNA LE PAROLE CHIAVE 

 

• RENDERE ESPLICITO IL PERCORSO GLOTTODIDATTICO:  spiegare il perché si va a fare l’esercizio, a cosa serve 
farlo, dove mi porta, per non far perdere gli studenti) 

 

• FARE CONTINUAMENTE RICAPITOLAZIONI (creare ponti tra ciò che ho fatto, ciò che sto facendo e ciò che farò) 

 

• FARE LA SINTESI DELLA LEZIONE PRIMA DI TERMINARE L’ORA PER FAR PRENDERE CONSAPEVOLEZZA DI QUELLO 
CHE SI E’ FATTO (quindi oggi abbiamo studiato…) 

 

• REGISTRARE LA SINTESI DELLA LEZIONE 

 

• PREMIARE L’IMPEGNO E NON IL RISULTATO (fortifica l’autostima del soggetto) 

 

 



ACCORGIMENTI DA TENERE IN CLASSE 
 

• INSEGNANTE DECENTRATO (mediatore, tutor,…) 

 

• AMBIENTE  DI APPRENDIMENTO STRUTTURATO FAVOREVOLMENTE  COME  “FACILITATORE”: affinché l’alunno possa percepire la 
sensazione di “sentirsi a casa” 

 

• USARE LE PARETI DELLA CLASSE PER RINFORZARE E SUGGERIRE (ambiente strutturato come “FACILITATORE) 

 

• LEGGERE AD  ALTA VOCE I BRANI PER POTENZIALRE L’ASCOLTO E FAR AMARE LA LETTURA 

 

• NON PRETENDERE CHE TUTTI GLI ALLIEVI TENGANO IL SEGNO ALLO STESSO PUNTO, PERCHE’ HANNO TEMPI DI LETTURA DIVERSI 

 

• PREVEDERE UN RITAGLIO DI TEMPO PER LA LETTURA INDIVIDUALE SILENZIOSA, SENZA IL CONTROLLO DEL RISULTATO 

 

• NON FAR LEGGERE AD ALTA VOCE, SOLO CHI SE LA SENTE 

 

• NON UTILIZZARE LIBRI DI LETTURA UGUALI PER TUTTI 

 

• PROGRAMMARE LE INTERROGAZIONI 

 

• PREVEDERE DI ASSEGNARE UNA QUANTITA’ MINORE DI COMPITI A CASA PER GLI ALUNNI CON DSA 

 

• NEI COMPITI IN CLASSE PREVEDERE PIU’ TEMPO O MENO ESERCIZI PER GLI ALUNNI CON DSA 

 

• PREDILIGERE LE VERIFICHE ORALI, TENENDO PRESENTE GLI ALUNNI DISLESSICI HANNO ANCHE DIFFICOLTA’ NELLA PIANIFICAZIONE E 
NELL’ORGANIZZAZIONE DEL DISCORSO: FARE DOMANDE DIRETTE E PRECISE 

 

• PREMIARE L’IMPEGNO E NON IL RISULTATO (fortifica l’autostima del soggetto) 

 

• FAR UTILIZZARE TUTTI GLI STRUMENTI COMPENSATIVI/DISPENSATIVI CHE SI RITENGONO OPPORTUNI 

 



 NELLE VERIFICHE 

• USO SOLO DOMANDE CIRCOSCRITTE NELLE VERIFICHE 
ORALI 

 
• FACCIO VERIFICHE PROGRAMMATE, NON PIU’ DI UNA 

AL GIORNO, SPIEGANDO AMPIAMENTE LE CONSEGNE 
 
• ADOTTO VERIFICHE STRUTTURATE E GRADUATE, CON 

DOMANDE DIVISE PER ARGOMENTI 
 
• FACCIO SEMPRE UN FAC-SIMILE DI VERIFICA DA 

PORTARE ANCHE A CASA 
 



LA DISLESSIA E LA LINGUA STRANIERA 

ANDIAMO AD ESPLORARE LE DIMENSIONI DELLA 
COMPETENZA COMUNICATIVA PER 
INDIVIDUARE QUELLE IN CUI LO STUDENTE 
DISLESSICO FATICA MAGGIORMENTE E QUELLE 
CHE SONO INVECE MENO PROBLEMTAICHE: 
 a) leggere 
 b) ascoltare 
 c) parlare 
 d) scrivere 
 e) lessico 
 f) grammatica 



LEGGERE 

• Lo studente dislessico ha 
difficoltà nella decodifica 
del codice scritto, ossia nel 
riconoscere i simboli grafici, 
assemblarli e collegarli ai 
suoni delle parole, ma non 
ha problemi cognitivi, per 
cui non ha difficoltà 
particolari nel comprendere 
i contenuti di un testo. 

 

• La decodifica rappresenta 
un requisito per accedere al 
significato del testo 

• Rimuovere l’ostacolo del 
testo scritto  

  

 registrazione audio del 
testo scritto o lettura del 
testo per lo studente 

  

  l’allievo può concentrarsi 
sulla comprensione, 
raggiungendo anche un 
buon livello di 
comprensione 



ASCOLTARE 

• Le difficoltà della dislessia, pur 
riguardando principalmente il 
testo scritto, possono avere 
ripercussioni anche sul piano 
orale, e quindi, l’insegnante non 
deve sottovalutare l’abilità di 
ascolto. 

• Lo studente fatica a riconoscere e 
riprodurre la pronuncia in lingua 
straniera semplicemente 
ascoltando le tracce o 
l’insegnante. 

• Per il dislessico questi ostacoli 
sono amplificati dalla scarsa 
competenza fonologica – l’allievo 
dislessico percepisce una velocità 
d’eloquio maggiore di quella 
reale. 
 

 
 

• Gli approcci per la didattica delle LS 
privilegiano lo sviluppo delle abilità 
comunicative trascurando la 
dimensione più strettamente fonetica 
e ortografica. 
 
 

 

• Sfruttare le sezioni del 
manuale che offrono la 
possibilità di ascoltare e 
ripetere la pronuncia di 
parole o attività mirate per 
imparare la relazione tra 
suoni e spelling  

 (area di difficoltà) 



PARLARE 

• Pronuncia 
• Fluenza: per parlare 

rapidamente in una LS è 
necessario aver 
automatizzato molti aspetti 
della lingua (aver 
memorizzato molte frasi 
idiomatiche che non 
richiedono di pensare a 
come costruire una frase, 
perché sono già pronte per 
l’uso) 

• La dislessia non impedisce 
l’efficacia comunicativa, 
ossia la capacità di 
esprimere un messaggio in 
lingua straniera, facendosi 
capire anche se si 
commettono vari errori 
grammaticali 

• Nella società le lingue sono 
strumenti pragmatici, per 
cui l’efficacia comunicativa 
è prioritaria rispetto alla 
sola correttezza 
grammaticale 



SCRIVERE 

• Ci saranno studenti con 
dislessia lieve che potranno 
cimentarsi nella scrittura 
senza particolari difficoltà 

• Ci saranno poi altri studenti 
che, a causa di gravi disturbi 
della scrittura, non saranno 
in grado di sviluppare livelli 
sufficienti di scrittura in 
lingua straniera, soprattutto 
per quel che riguarda 
l’ortografia e la correttezza 
grammaticale. 

• Uso di strumenti 
tecnologici quali il 
computer  e il correttore 
automatico 



LESSICO 

• Lo studente presenta 
difficoltà legate 
soprattutto alla 
memorizzazione delle 
parole. 

• Inefficace è la pratica di 
proporre liste di parole 
decontestualizzate da 
imparare a memoria: non 
offre agganci (ad es. 
immagini) per favorire la 
memorizzazione!!! 

• Lo studente dislessico è 
incapace di imparare 
informazioni in sequenza, così 
come non riesce ad imparare 
la sequenza delle lettere 
dell’alfabeto e dei numeri 
(tratto tipico della dislessia). 

• IMPOSSIBILE imparare 
sequenze di parole prive di 
qualsiasi riferimento 
contestuale. 

• Il glossario rappresenta una 
risorsa utile quando è 
illustrato 



GRAMMATICA 

• Lo studio delle regole è 
problematico per lo 
studente dislessico, 
soprattutto se esse sono 
presentate in modo 
astratto, attraverso lezioni 
teoriche e facendo uso di 
terminologie complesse e 
non immediate. 

• Scegliere manuali che presentano 
la grammatica attraverso 
spiegazioni semplici e lineari, che 
fanno uso di espedienti grafici che 
facilitano lo studente.  

 
• Le difficoltà dello studente dislessico nello 

studio della grammatica sono spesso legate 
alla modalità con cui questa viene presentata 

 
• Lo studio formale della grammatica privilegia 

lo stile analitico 
 

AL  CONTRARIO 
 

• Lo studente dislessico tende 
ad avere uno STILE DI 
APPRENDIMENTO GLOBALE 
= CREATIVO, VISIVO, 
ANALOGICO 



SI RILEVA CHE GLI STUDENTI DISLESSICI DIMOSTRANO 
UN’INIZIALE CURIOSITA’ E INTERESSE VERSO LO STUDIO 

DELLA LINGUA INGLESE 
 

  

  

PERO’ IL SUO STUDIO SI RIVELA  

 UN COMPITO MOLTO IMPEGNATIVO E  

 SENZA UN SUPPORTO DELL’INSEGNANTE,  

 LA MOTIVAZIONE INIZIALE SI TRASFORMA BEN 
PRESTO IN DEMOTIVAZIONE 

 



ATTIVITA’ E SITUAZIONI ANSIOGENE NELLA 
LEZIONE DI LINGUE STRANIERE 

• Alcune pratiche metodologiche, seppur non 
intenzionalmente, finiscono per creare vere e proprie 
barriere per lo studente dislessico, perché vanno a 
colpire il suo disturbo.  

• Il ripetersi di queste situazioni provoca stati d’ansia 
che gli impediscono di imparare SERENAMENTE  e a 
lungo andare lo demotivano verso lo studio della 
lingua.  

• Gli studenti dislessici svilupperebbero una forma di 
“ansia linguistica” = uno stato di agitazione che 
ritorna ogni qualvolta vengono messi di fronte a 
compiti legati alla lingua 

 

 



COMPITI CHE PROVOCANO 
SITUAZIONI DI ANSIA LINGUISTICA 

• LEGGERE AD ALTA VOCE 

• SCRIVERE SOTTO DETTATURA 

• COPIARE ALLA LAVAGNA 

• SVOLGERE ATTIVITA’ SENZA UN SUPPORTO-
GUIDA 

• SVOLGERE ATTIVITA’ AUTOMATICHE 

• IMPARARE A MEMORIA PAROLE, FRASI, TESTI 



SVOLGERE ATTIVITA’ SENZA UN 
SUPPORTO-GUIDA 

• Rispondere oralmente a 
domande, 

• Improvvisare un dialogo, 

• Fare un breve monologo 

 

 

 RICHIEDONO UN BUON 
LIVELLO DI 
ATUOMATIZZAZIONE 
NELLA LINGUA 

• Evitare attività troppo 
libere 

• Proporre compiti più 
strutturati che offrono 
una traccia da seguire e 
esempi di lingua (parole, 
frasi) da riutilizzare 



SVOLGERE ATTIVITA’ AUTOMATICHE 

• Memorizzare e ripetere 
sequenze di elementi  
(lettere dell’alfabeto, 
numeri) 

• Fare lo spelling di una 
parole 

• Usare il dizionario 
cartaceo 

• RICHIEDERLE 
IMPLICANO UN ALTO 
GRADO DI 
AUTOMATICITA’ 

 

 

• SONO 
PARTICOLARMENTE 
FRUSTRANTI 

 



IMPARARE A MEMORIA  
PAROLE, FRASI, TESTI 

• L’allievo dislessico fatica 
enormemente nel dover 
imparare a memoria 
parole e frasi 
decontestualizzate, ma 
anche poesie e brevi testi 
da recitare. 

• Le difficoltà mnemoniche 
che comporta la dislessia 
non impediscono di 
memorizzare la lingua in 
sé, ma rendono 
difficoltosi tutti quei 
compiti in sui si deve 
memorizzare senza alcun 
supporto (visivo o 
corporeo) e soprattutto 
senza uno scopo 
comunicativo 



STRATEGIE GENERALI  
PER UNA DIDATTICA ACCESSIBILE 

• COMPRENDERE LE 
DIFFICOLTA’ CHE 
PUO’ COMPORTARE 
L’APPRENDIMENTO 
DI UNA LINGUA 
STRANIERA 

• INTERROGARSI 
SULLE STRATEGIE 
ATTUABILI PER 
SOSTENERE LO 
STUDENTE 



PRINCIPI METODOLOGICI 
FONDAMENTALI 

 

1. Lavorare sulla motivazione 

2. Definire gli obiettivi prioritari (concentrarsi sulle abilità 

essenziali, come saper comprendere globalmente un testo, 

saper interagire, ecc.) 

3. Distinguere tra pratiche didattiche che aiutano lo studente e 

pratiche che insistono sui suoi punti deboli (barriere) 

4. Costruire materiali in formato accessibile 

5. Proporre attività multisensoriali 

 
 

 
 



• E’ ormai superata l’opinione diffusa che per  
imparare una lingua sono sufficienti due sensi 
- la vista, per leggere e l’udito, per ascoltare –  

• Le neuroscienze sottolineano l’importanza 
dell’attivazione dei canali sensoriali durante 
l’apprendimento linguistico: 

 maggiore è il numero di canali che si attivano 
per apprendere maggiore sarà la possibilità di 

ricordare le informazioni 

 

 



L’ APPRENDIMENTO MULTISENSORIALE 

L’ “apprendimento multisensoriale” è un metodo d’insegnamento  che insiste sulle competenze 

compensatorie, competenze che aiutano i dislessici a sormontare o compensare le loro difficoltà 

di apprendimento. 

 

Multisensoriale significa “multimodale”  

consiste nel tener conto del modo in cui i bambini dislessici imparano. 

 

Affinché la didattica possa condursi al meglio, occorrono alcuni accorgimenti: 

1. Cercare il contatto oculare con il bambino prima di dargli le consegne 

2. Limitare il numero delle istruzioni date in una volta sola 

3. Scrivere le consegne sulla lavagna 

4. Permettere al bambino di osservare gli altri 

5. Usare le mani e il loro movimento per distinguere i suoni spezzati da quelli continui 

6. Usare gessetti  o pennarelli colorati per evidenziare la sequenzialità dell’argomento 

7. Usare evidenziatori di diverso colore per le parole chiave o per quelle difficili 

8. Se necessario, posizionare il bambino vicino all’insegnante o in un posto tranquillo 

 

 

 

 



UN PRINCIPIO VALIDO PER TUTTI 
DIVENTA ESSENZIALE CON ALLIEVI DISLESSICI 

• Più si propongono attività che stimolano l’uso di 
molteplici canali sensoriali più si otterranno 
risultati in termini di apprendimento linguistico: 

• Un’espressione idiomatica solo ascoltata avrà 
poche possibilità di essere ricordata: ma se la 
stessa espressione viene ascoltata, pronunciata, 
collegata ad immagine e ad un’esperienza 
personale, le possibilità di memorizzazione sono 
di gran lunga maggiori. 



DIVENTA ESSENZIALE PERCHE’ 
1. uno stile di apprendimento globale, che fa leva sui 

meccanismi dell’emisfero destro, ha bisogno di un 
contesto visivo e creativo per imparare la lingua; 

 
2. le difficoltà di memorizzazione richiedono un 

coinvolgimento maggiore dei sensi per creare più 
agganci mnemonici possibili tali da consentire di 
immagazzinare e riutilizzare la lingua 

 
N.B. : non si allena la memoria con esercizi di  
memorizzazione, ma potenziando l’attenzione e la  
concentrazione! 



STRUMENTI CHE RENDONO POSSIBILE 
UNA DIDATTICA MULTISENSORIALE 

AGGANCIARE LA LINGUA AL MAGGIOR NUMERO  

DI SENSI POSSIBILE ATTRAVERSO L’USO DI: 

• Libro di testo 

• Supporti multimediali 

• Libri digitali 

• Espansioni online 



Compito del docente è: 

 Analizzare la vasta gamma di materiali disponibili per comprendere quali 
sono più adatti per gli studenti dislessici. E ricordare che una scelta oculata 
dei materiali più multisensoriali porta benefici a tutta la classe e non solo 
all’allievo dislessico 

 

 Identificare all’interno di un’unità didattica tutto l’apparato 
extralinguistico (immagini, video, colori) per capire come sfruttarlo al 
massimo durante la lezione 

 

 Integrare le tecnologie nella didattica 

 





Le sezioni del manuale ritenute meno 
accessibili dagli studenti 

• La sezione di grammatica 

• La sezione dedicata alla produzione 
orale/scritta (sviluppo della competenza 
comunicativa) 

• La sezione della comprensione scritta 

• La sezione dedicata alla memorizzazione del 
lessico 

• Le sezioni contenenti esercizi di fonologia, 
lessico e comprensione orale 



COMPRENSIBILE IL SENSO DI FRUSTRAZIONE 
NELLO STUDIO DELLE LINGUE 

  

 

 

 PERCEZIONE CHE GLI STRUMENTI A 
DISPOSIZIONE NON SIANO DEL TUTTO 

ADEGUATI ALLE LORO ESIGENZE 



 

 - font poco leggibili e dimensioni del carattere    inadeguate 

 - uso poco strategico del colore e del grassetto 

 - poca chiarezza nel segnalare le diverse sezioni 

 

 



-  troppe informazioni contenute in alcune sezioni 
del libro specie nella parte di grammatica 

- gli schemi offerti sono spesso ritenuti poco chiari, 
specie se le informazioni sono sintetizzate in 
tabelle (esempi esigue e poco contestualizzati) 

- l’utilizzo delle lingua per descrivere le regole 
grammaticali costituisce un’ulteriore 
complicazione 

- si richiede uno studio mnemonico della 
grammatica e del lessico 

 



- sono ritenuti ”strani”, “confusionari”, 
“stancanti, “lunghi” per via delle procedure 

- le consegne risultano poco chiare, 
specialmente se sono impartite in lingua 
straniera 

- gli esercizi sono troppo scritti” e non offrono 
supporti extralinguistici, come immagini, 
grafici e fotografie 

- assenza di gradualità  

 



QUALI CARTTERISTICHE DOVREBBE POSSEDERE 
UN MATERIALE ACCESSIBILE  

PER  ALUNNI CON DSA 

• Le variabili che incidono sul livello di accessibilità 
di un testo scritto sono tre: 

 
• La grafica 
• L’organizzazione testuale 
• I supporti extra-lingustici 

 
 Non si tratta quindi di intervenire sui contenuti o 

sulla difficoltà linguistica di un testo! 



DIMENSIONE GRAFICA 

• Utilizzare un font semplice (ARIAL, COMIC SANS, 

VERDIANA, TAHOMA) con dimensione 12 o 14 di 
colore scuro su sfondo di colore pastello e non 
bianco. 

• Distanziare le righe con almeno un’interlinea 1,5. 

• Giustificare il testo a sinistra. 

• Utilizzare il grassetto e /o colore per evidenziare 
parti del testo. 

• Evitare testi organizzati in due o più colonne. 



ORGANIZZAZIONE DEL TESTO 

• Strutturare il testo in paragrafi brevi. 
 
• Nel caso di brani lunghi: 

- suddividere il testo in più paragrafi 
- assegnare un titolo chiaro a ciascun paragrafo 
- inserire all’inizio del testo un indice dei titoli in modo che lo studente 
 possa farsi un’idea generale del testo prima di iniziare la lettura. 
 

• Se sono testi adattati dall’insegnante, privilegiare uno stile diretto (evitare 
frasi troppo lunghe, forme passive) 
 

• Nel caso delle consegne degli esercizi: 
 - formulare consegne semplici; 
 - evidenziare l’elemento su cui lo studente deve focalizzare l’attenzione; 
 - proporre un esempio esplicativo. 

 
 

 
 

 
  

 



ELEMENTI EXTRA-LINGUISTICI 

• Se possibile, inserire immagini che supportino la 
comprensione del testo 

• Nel caso in cui le immagini siano già presenti, 
verificarne la significatività rispetto ai contenuti 
del brano. 

• Se possibile, utilizzare grafici e/o tabelle per 
sintetizzare alcuni informazioni del testo. 

• Se opportuno, associare il testo scritto con 
materiali audiovisivi per introdurre o rafforzare la 
comprensione scritta. 



 Applicare gli stessi principi applicati nella 
didattica.  

 Un test accessibile per un allievo dislessico deve 
avere le stesse caratteristiche dei materiali e delle 
attività utilizzati in classe durante le lezioni: 

Rispettare i criteri grafici e di organizzazione 
 testuale 

Prevedere tecniche che non penalizzano lo 
 studente per la sua dis-abilità 

Testare lo studente nelle aree indicate dagli 
 obiettivi essenziali: comprensione, 
 interazione e produzione 



 Se il docente decide di testare la grammatica, 
deve sapere che si tratta di un’area di 
particolare difficoltà per l’allievo dislessico,  

 e che comunque non rientra negli obiettivi 
essenziali, e di conseguenza dovrebbe avere 
un peso diverso nella valutazione globale 
dello studente. 



SENSORIALITA’ Più canali sensoriali vengono attivati per un 
compito più possibilità vi sono che 
l’informazione venga memorizzata. 

COMPOSIZIONALITA’ A causa delle difficoltà di automatizzazione, 
risultano più efficaci le tecniche che 
coinvolgono una sola abilità linguistica per 
volta. Quando la tecnica coinvolge più abilità è 
opportuno riflettere sul suo grado di 
complessità cognitiva, per comprendere anche 
il livello di concentrazione richiesto. 

STRUTTURAZIONE Per supplire alle difficoltà di automatizzazione 
l’allievo dislessico ha bisogno di maggior 
concentrazione (quindi si stanca più 
facilmente), risultano più efficaci le tecniche 
maggiormente strutturate, che guidano 
l’alunno passo dopo passo nello svolgimento 
del compito. 

ACCESSIBILITA’ GRAFICA Poiché la dislessia si associa talvolta a 
difficoltà di orientamento visuo-spaziale è 
opportuno considerare l’organizzazione grafica 
con cui viene presentata ciascuna tecnica. 



L’apprendimento si realizza nel momento in cui l’alunno  

può attivare tre categorie di “reti neuronali”: 
– Quelle del riconoscimento, che selezionano il “COSA 

IMPARARE”, rendendo possibile la percezione e la 
ricezione delle informazioni; 

– Quelle delle strategie, che si occupano del “COME 
IMPARARE”, favorendo la generazione di percorsi e 
strategie specifici per apprendere le informazioni ricevute; 

– Quelle delle emozioni, che controllano il “PERCHE’ 
IMPARARE” e influiscono sulle decisioni del soggetto di 
stabilire priorità, focalizzare l’attenzione e concentrarsi o 
meno su un compito. 



 NELL’APPRENDIMENTO ENTRANO IN GIOCO LA PERCEZIONE, LA 

METACOGNIZIONE E LE EMOZIONI E LA “PUA” PROPONE LA 

COSTRUZIONE DI MATERIALI FLESSIBILI, CHE PRESENTANO LO STESSO 

ARGOMENTO IN MODO COINVOLGENTE ATTRAVERSO STIMOLI 

MULTIMODALI E SUPPORTI DIVERSIFICATI PER ATTIVARE IL MAGGIOR 

NUMERO DI CANALI SENSORIALI E ORGANIZZANDO LE INFORMAZIONI IN 

SVARIATE MODALIATA’ IN MODO DA ADEGUARSI A STILI COGNITIVI 

DIFFERENTI. 



L’APPRENDIMENTO ATTIVO 

• Un incrementa il e di 
conseguenza anche la . Compito arduo 
dell’insegnante  è quello di rinnovare sempre la spinta 
motivazionale rendendo gli  più e 

. 

• E’ con tali accorgimenti e ausili che il dislessico potrà 
cogliere la propria auto-efficacia, ossia percepirà 
finalmente la sua capacità di organizzare e compiere 
un’azione, che, come 
persona, nutre nei confronti di se stesso. 



• EMOZIONE E COGNIZIONE SONO DUE ASPETTI DELLA NOSTRA 
VITA MENTALE CHE NON POSSONO ESSERE INTESI 
SEPARATAMENTE, L’UNO RINFORZA L’ALTRO. 

• LA RELAZIONE TRA QUESTI DUE MONDI E’ MOLTO PROFONDA 
E NON E’ DA SOTTOVALUTARE. 

• LE RISORSE ATTENTIVE SONO CONDIZIONATE DALLE 
EMOZIONI, POSITIVE O NEGATIVE, E DALLA QUANTITA’ DI 
MOTIVAZIONE ESERCITATA, SCARSA O ABBONDANTE  

 (F. Benso) 

LETTURA 
COMPLESSA 

DELLA DISLESSIA 

DAL PUNTO DI VISTA COGNITIVO: 
LE FUNZIONI ESECUTIVE E LE 
FORME DI ATTENZIONE 

DAL PUNTO DI VISTA EMOTIVO: 
LA FRUSTRAZIONE, LA 
MOTIVAZIONE, 
I RAPPORTI CON GLI ALTRI, 
GLI STILATTRIBUTIVI 



SE QUINDI LA DISLESSIA E’ DOVUTA A FATTORI 

DI NATURA ATTENTIVA, NON SI PUO’ 

TRASCURARE L’ASPETTO EMOTIVO NEL VISSUTO 

DELL’ALLIEVO 

DIVENTA CHIARO  

CHE LA PARTECIPAZIONE MOTIVATA SIA IL PRIMO E 

PIU’ IMPORTANTE PASSO PER GARANTIRE 

L’EFFICACIA DEL NOSTRO INTERVENTO (F. Benso) 

 



LA LETTURA DELLA DIAGNOSI 

• ALCUNE VOLTE LE DIAGNOSI NON CI DICONO NULLA O 
POCO SUI SOTTOPROCESSI COINVOLTI NEI DSA, COME  

 LE  
 IL  
 DUE ASPETTI INVECE CHE VANNO A RIFLETTERSI  
 POSITIVAMENTE O NEGATIVAMENTE 
 SULL’APPRENDIMENTO 
 
• SPESSO L’UNICO VALORE CHE EMERGE CON CHIAREZZA E’ 

IL  CHE E’ LA MISURA PIU’ DELICATA SIA DAL PUNTO 
DELL’AFFIDABILITA’, SIA DAL PUNTO DI VISTA DELLA PRIVACY 



LA DISLESSIA E’ UN FENOMENO COMPLESSO, CHE HA EFFETTI OSSERVABILI E 
INDAGABILI A PIU’ LIVELLI 
- BIOCHIMICO 
- NEUROPSICOLOGICO 
- COGNITIVO 
- EMOTIVO 
- FAMILIARE 
- SCOLASTICO 
- SOCIALE 
TUTTI I VARI LIVELLI DEVONO ESSERE UGUALMENTE IMPLICATI 
NELL’INDAGINE E NEL TRATEMENTO DELLA DISLESSIA (F. Benso) 

 DA PARTE NOSTRA NON DOBBIAMO DIMENTICARE 
CHE IL BAMBINO DISLESSICO VA CONSIDERATO 
NELLA SUA COMPLESSITA’ INDIVIDUANDO DI VOLTA 
IN VOLTA LE SOLUZIONI MIGLIORI IN BASE AL 
PROFILO ATTENTIVO ED EMOTIVO 

 



RISPETTO DELLA COMPLESSITA’ DEL BAMBINO DISLESSICO: 
DIAGNOSI E TRATTAMENTO NON SI EFFETTUANO INSERENDOLO 
IN UNA GLIGLIA OPERATIVA RIGIDA E PREDEFINITA, MA SI 
ADEGUANO ALLE SPECIFICITA’ DEL SINGOLO 

• DOBBIAMO INSEGNARE AL BAMBINO A 
CORRERE: 

 Lo si prende per mano e si corre con lui, non 
troppo velocemente (per non frustrarlo, 
trascinandolo) né troppo lentamente (per 
stimolarlo a sufficienza nella corsa). 

 L’APPROCCIO è prenderlo per mano, ascoltarlo, 
comprenderlo e stimolarlo a MIGLIORARE in un 
processo costruito INSIEME! 



A GRANDI PASSI VERSO 
L’AUTONOMIA 

 “L'apprendimento 
è come un 
attaccapanni:  

 se non si trova il 
gancio a cui 
appendere il 
cappotto, questo 
cade a terra …”  

 Jerome Bruner  



CREARE MATERIALI ACCESSIBILI 

L’intervento sulla costruzione di materiali per 

l’apprendimento linguistico accessibili agli 

alunni con DSA può riguardare: 

 

a. un livello superficiale: il miglioramento della 
dimensione grafico-stilistica 

 

b.  livelli più profondi: la revisione dei contenuti 
e degli esercizi di lingua 



FA SEGUITO 
1. Esempio di adattamento grafico-stilistico applicato a un brano di lettura: 
 Le Périgord 
 
2. Esempio di Prompt linguistico nella produzione orale come risorsa interessante 

per sostenere gli studenti con DSA nella produzione orale/scritta  
 Schema che sintetizza in forma visiva il lessico-chiave e le espressioni linguistiche 

necessarie per realizzare le funzioni comunicative 
 Strumento di supporto che favorisce il recupero del lessico e delle espressioni per 

svolgere più serenamente attività comunicative normalmente meno guidate (role-
play)  

Sorta di impalcatura di sostegno che consente allo studente di ridurre le 
difficoltà connaturate al disturbo: 
- offre strumenti linguistici essenziali per comunicare in lingua stranera 
- consente di collocare le espressioni linguistiche all’interno di un contesto 

comunicativo (cosa difficilmente realizzabile attraverso le tabelle) 
- rappresenta un mini-dizionario iconico 
- lascia cogliere le relazioni tra espressioni linguistiche, situazioni e funzioni 

comunicative 

 per potersi così concentrare sui processi di livello superiore come la raccolta e 
la selezione di idee 

 











ESEMPI DI RIORGANIZZAZIONE DEGLI 
ESERCIZI DI LINGUA 

• INTERVENTI SULLA PROCEDURA 

 es. Berlins schoenste Strandbars 

 

• INTERVENTI SULLA CONSEGNA 

 es. Narra en pretérito perfecto y redacta un texto 
de 10-12 lìneas 

 

• INTERVENTI SUI SUPPORTI 

 Es. Ergaenze den Text. Inserisci le parti mancanti. 

















I PUNTI FERMI CHE ORA DOVREMMO AVER 
CHIARI SONO: 

 Il dislessico non è “stupido”; 
 La presenza di un reale disagio deve essere monitorata da 

specialisti con precisi test, anche se non certificabile (caso 
del borderline) 

 La dislessia non significa solo non saper leggere, ma non 
avere abbastanza risorse attentive da impiegare anche in 
altri ambiti e avere difficoltà nelle funzioni più  complesse 
come l’organizzare e il pianificare nel tempo 

 Non esiste il “dislessico tipo”, quindi non esiste una 
descrizione univoca e universale né un unico modo di 
intervenire. Vi sono situazioni eterogenee con debolezze 
che possono riguardare il calcolo, la memoria uditiva, il 
linguaggio, la memoria visiva… (E. Benso) 



 

 

per l’attenzione! 


